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La spiritualità propria della Chiesa diocesana, secondo il suo essere ed agire, è caratterizzata dalla “Comunione” e dalla “Missione”.

Prima di addentrarmi nell’illustrazione dei due termini “Comunione” e “Missione”, si rende utile premettere due precisazioni.

1. Cosa si intende per “spiritualità”

2. Spiritualità “pneumatologica” (o di “comunione”)

1 – Spiritualità e non spiritualismo


La spiritualità è di per sé il modo con cui si vive nelle coordinate storico-geografiche del ministero ordinato, della vita familiare, professionale, culturale, socio-politica, del tempo libero, ecc. …

La persona è biblicamente strutturata in corpo-anima-spirito e, di conseguenza, è pienamente inserita nella dimensione storica dell’esistenza.


La persona, inoltre, è una unità mirabile che deve essere sempre presente a se stessa senza dualismi e meno ancora contrapposizioni.


La spiritualità, perciò, è la risultante o l’armonizzazione delle attività di corpo-anima-spirito che producono una determinata tonalità di stile di vita (ad esempio spiritualità benedettina, carmelitana, laicale, ecc. …)



Non è la semplice vita spirituale o vita interiore. Se è vero che essa si alimenta della preghiera, non si esaurisce nella sola preghiera ma si estende in ogni ambito della vita concreta secondo il proprio stato.


La spiritualità cristiana spinge la persona ad incarnarsi nelle vita quotidiana per portarvi il “lievito” del Vangelo, legarsi agli altri secondo lo stile del “dono di sé”. Supera l’antitesi “Dio-mondo”, “sacro-profano”, “fede-storia”, facendo sintesi tra le varie dimensioni costitutive della vita umana: esigenze materiali e spirituali, bisogni corporali e morali.
Ciò è espresso meravigliosamente all’inizio della costituzione pastorale Gaudium et spes del Vaticano II: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angoscie degli uomini sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angoscie dei discepoli di Cristo”. Il Concilio Vaticano II fa superare la divisione “Chiesa-mondo” e immette nella nuova concezione “De ecclesia in mundo huius temporis”.

Il cristiano è l’uomo dell’et-et. L’aut-aut è riservato solo tra il bene e il male, tra lo spirito del Vangelo e quello mondano.

In sintesi possiamo dire: la spiritualità è il modo di vivere della persona che si esprime con il suo corpo animato dallo spirito e con il suo spirito incarnato senza mortificare nessuna delle esigenze insite nel corpo e nell’anima. La spiritualità cristiana aggiunge le esigenze di Dio che partono dallo Spirito Santo.
2 – Spiritualità pneumatologica (o di comunione)


Chiediamoci: chi è il soggetto primario della spiritualità cristiana?

È Dio, creatore e padre, che amandoci ci cerca e ci parla.


La nostra ricerca di Dio nasce dall’azione dello Spirito Santo.

Occorre distinguere, pertanto, tra l’azione santificatrice dello Spirito e il vissuto più o meno fedele del cristiano.

Lo Spirito Santo, dono del Padre e del Risorto, è il “nuovo Consolatore”, la nuova “guida”. Gesù così ce lo presenta: “Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla Verità tutta intera” (Gv 16,13).


È evidente che è lo Spirito Santo il protagonista che ci guida nella sequela di Cristo, il quale a sua volta ci conduce al Padre.


L’azione dello Spirito Santo è, potremmo dire, come l’azione del pedagogo o quella dell’allenatore.


Ogni battezzato è chiamato a camminare secondo lo Spirito Santo, non secondo lo spirito mondano, così come scrive Paolo ai Galati:

“Fratelli carissimi, camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; 17la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 19Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, 20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c'è legge.

24Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Gal 5,16-25).
Lo Spirito Santo è il protagonista della nostra piena identificazione in Cristo. Da Lui provengono le vocazioni, i ministeri, i carismi. Noi che siamo sotto la Sua azione divina, siamo gli esecutori del divino progetto che il Padre ha posto su di noi: essere nel Figlio figli e fratelli, formando già sulla terra la sua famiglia, che sarà perfetta in Paradiso.
Per cui, possiamo fare nostra la splendida riflessione di Ignazio IV Hazim, patriarca greco-ortodosso:

“Senza lo Spirito, 

Dio è lontano, 

Cristo resta nel passato, 

l’evangelo è lettera morta, 

la chiesa una semplice organizzazione, 

l’autorità dominio, 

la missione propaganda, 

il culto un’evocazione,

l’agire cristiano una morale da schiavi”.

È lo Spirito Santo che fa di noi cristiani l’unico corpo mistico di Cristo (cf. 1 Cor. 12,4). 


Per cui la spiritualità di comunione che caratterizza la Chiesa è fondata su Gesù Cristo.

3 – Spiritualità di comunione cristologica


Il fondamento unico e assoluto della spiritualità cristiana è Gesù Cristo, perché in Lui noi siamo stati eletti e scelti dal Padre “per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà” (Ef. 1,4-6).

È nella persona del Signore Gesù che risplende il volto del Padre. E nel Suo Vangelo noi troviamo la rivelazione della nostra identità cristiana:

· “Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato ha la vita eterna (…); è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24)

· “Io sono il pane della vita” (Gv 6,48)

· “Io sono la risurrezione e la Vita” (Gv 11,25)

· “Io sono la Via, la Verità, la Vita” (Gv 1,6)

· “Questa è la vita eterna che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3).
La lettera agli Ebrei ci esorta: “Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo lo sguardo fisso su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (12,1-2).

Solo Gesù è il riferimento primario della fede in Dio e nell’uomo, perché Egli è vero Dio e vero uomo. Di Lui, dopo la definizione dogmatica del Concilio di Calcedonia (451) contro il monofisismo di Eutiche per il quale il Cristo era solo Dio, così afferma il Concilio Vaticano II: “Solamente alla luce del Verbo incarnato trova luce il mistero dell’uomo” (Gv, 22); “Chiunque segue Cristo, uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (Gv, 41).
Il cristiano e i cristiani, come Gesù Cristo, si esprimono insieme attraverso la missione che il Padre ha affidato al Figlio e che il Figlio ha affidato ai suoi discepoli: annunciare la conversione e il perdono dei peccati, costruire il regno di Dio sino ai confini della terra. Per cui la spiritualità della Chiesa si connota anche della missionarietà.
4 – Spiritualità di missione ecclesiale


Un’altra qualifica della spiritualità cristiana è la ecclesialità missionaria. Ciò significa che il cristiano non è a sé, né per sé. Egli fa parte del corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa aperta a tutta l’umanità.

Allora è necessario ribadire con chiarezza che la spiritualità cristiana non può che essere ecclesiale e missionaria. Perché:

· La fede ci viene donata da Dio attraverso la Chiesa

· Si alimenta con i sacramenti della Chiesa

· Si esprime con la partecipazione alla vita della Chiesa

· Non può essere vissuta che entro le coordinate di un tempo e di un luogo
· Non può non essere di tutti gli uomini e le donne della terra.

Generati alla fede in una Chiesa e da una Chiesa locale, siamo chiamati a vivere la stessa fede dentro la Chiesa locale di appartenenza, la Diocesi e la parrocchia che né è espressione su un determinato territorio.
La spiritualità cristiana sarebbe a-storica, disincarnata qualora fosse staccata dal suo riferimento imprenscindibile, la Chiesa locale.
L’appartenenza alla Chiesa locale rende visibile il mistero dell’Incarnazione che permea la vita del cristiano e dei cristiani.

Inoltre è missionaria, perché il corpo mistico di Cristo è aperto a tutti.

Tutti sono chiamati ad essere in Cristo un corpo solo.

5 – Spiritualità ecclesiale-missionaria diocesana

Quale Chiesa costituisce il luogo proprio in cui siamo chiamati a vivere la nostra fede?

È certamente la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.


Ma questa non vive tra le nuvole, ma:

· Sussiste nelle Chiese particolari, che sono le diocesi, e dall’insieme di esse (LG, 23: in quibus et ex quibus una et unica Ecclesia Catholica existit);

· Si incarna nelle singole Chiese particolari che, a loro volta, sono costituite dall’una o dall’altra porzione di umanità, che parlano una data lingua, che sono tributarie di un loro retaggio culturale.

Ed è in ogni Chiesa particolare (Diocesi) che l’intera Chiesa Cattolica si fa evento di salvezza.
Per cui, è nella Chiesa particolare o Diocesi che c’è tutta la Chiesa universale:
· Perché in essa si realizza il mistero del Cristo totale,
· Perché in essa sono presenti: il depositum fidei, la successione apostolica, la totalità dei sacramenti (dell’Ordine in particolare).

Come giustamente scriveva S. Ignazio di Antiochia: “Dove appare il Vescovo, ivi è la comunità; come dov’è Gesù Cristo, ivi è la Chiesa cattolica”. Nel martirio di S. Policarpo si parla della “Chiesa Cattolica” che è in Smirne. Questa infatti è il luogo (paroikìa) ove dimora la Chiesa intera.  Tertulliano si serviva dell’espressione “Chiese Cattoliche” al plurale.
La Chiesa particolare non è un frammento della Chiesa  universale, ma è piuttosto la Chiesa universale che si rende visibile in un frammento della storia umana, qual è la Chiesa particolare.
L’immagine che meglio esprime la realtà della Chiesa universale in rapporto alle Chiese particolari non è quella del mosaico, che è un insieme di diverse tessere, nessuna delle quali ha in sé il tutto; ma è quella dell’anima, una realtà presente senza suddivisioni in tutte le parti del corpo.

Potremmo anche ricorrere al rapporto tra il concetto di umanità e le singole persone per illustrare il rapporto tra Chiesa universale e Chiesa particolare. L’umanità si incarna in ogni essere umano, ed è l’insieme di tutti gli esseri umani. Così la Chiesa universale è in ogni Chiesa particolare ed è nell’insieme di tutte le Chiese particolari.
Nessuno, da solo, è l’umanità; ma in ciascuno di noi sussistono tutti i tratti per i quali un essere può dirsi umano. Così, inoltre, nessuna Chiesa particolare, da sola, è la Chiesa universale; ma in ciascuna di esse sussistono tutte le connotazioni per le quali una di esse può dirsi Chiesa.
Paolo VI nell’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi dell’8.XII.1975 scrisse: “Dobbiamo ben guardarci dal concepire la Chiesa universale come la somma, o se così si può dire, la federazione più o meno eteroclita di chiese particolari diverse. Secondo il pensiero del Signore è la stessa Chiesa che, essendo universale per vocazione e per missione, quando getta le sue radici nella varietà dei terreni culturali , sociali, umani, assume in ogni parte del mondo fisionomie ed espressioni diverse” (n. 62).
L’ecclesiologia del Vaticano II sottolinea in particolare la Chiesa come “mistero di comunione e di missione”, sottolineando la collegialità dell’episcopato come esigenza di comunione da vivere tra tutti i vescovi. 
La cattolicità della Chiesa non è dunque questione di geografia, ma di Spirito Santo.

La presenza e l’azione dello Spirito Santo nella Chiesa fa superare completamente il “particolare” e “l’universale”: chi partecipa alla comunione di una Chiesa particolare o Diocesi è in comunione con al Chiesa universale ossia con tutte le altre Chiese particolari.

Per cui un itinerario spirituale non può non essere innestato che in una Chiesa particolare.
Vediamo ora quali sono i luoghi e i tempi significativi della spiritualità di una Chiesa diocesana.
6 – Luoghi e tempi significativi

Il luogo fondante e il tempo preminente dell’esperienza della Chiesa diocesana è la celebrazione dell’Eucaristia: fons et culmen della vita della Chiesa.
Prescrive la Sacrosantum Concilium: “Bisogna che tutti diano la più grande importanza alla vita liturgica della diocesi intorno al Vescovo, principalmente nella Chiesa Cattedrale: convinti che la principale manifestazione della Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alla medesima celebrazione liturgica, soprattutto alla medesima Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il Vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri” (n. 41).
È l’Eucaristia che fa la Chiesa-corpo di Cristo, come d’altra parte è la Chiesa, corpo mistico di cristo che celebra l’Eucaristia
È lì che la Chiesa si incontra concretamente con Cristo profeta, sacerdote, pastore. Ed è lì che si vive la spiritualità cristiana, fatta di comunione ecclesiale e di missione.
Ecclesia de Eucharistia così come titolò la sua enciclica Giovanni Paolo II.

Dalla sorgente della spiritualità , che è l’Eucaristia, nascono e fioriscono tutte le altre forme che la alimentano: la preghiera liturgica, le devozioni, le pie pratiche di pietà, le mortificazioni e le penitenze volontarie. Tutto deve scaturire e portare all’Eucaristia. Anche gli altri sacramenti sono intimamente collegati con il sacramentum caritatis che è l’Eucaristia (cf. lettera postsinodale di Benedetto XVI, nn. 16-29
7 – Alcune Verifiche pastorali essenziali

1. Se tutto ciò è vero, come può giustificarsi l’assenza frequente e non motivata dai momenti liturgici più significativi della vita diocesana, quali sono le celebrazioni eucaristiche presiedute dal Vescovo, nella Chiesa Cattedrale, con l’intero presbiterio e gli altri fedeli, specie in alcune solennità (Messa Crismale, festa della Chiesa diocesana, circostanze particolari programmate dal Vescovo).
Se le assenze a questi eventi sacramentali non fanno problema, vuol dire – lex orandi , lex credendi – che la fede può essere vissuta con gli altri fedeli al di fuori di un rapporto umanamente completo, cioè anche fisico e non solo spirituale o morale. In tal modo si ferisce la comunione ecclesiale e missionaria. La Chiesa, corpo mistico di Cristo, soffre.
2. Se ripensiamo all’antica prassi dell’unicità dell’Eucaristia in una determinata Chiesa locale in particolari circostanze, come anche all’insistenza sull’unicità dell’ufficio episcopale e il legame di appartenenza ecclesiale e di comunione con il Vescovo, possiamo meglio renderci conto come la successiva moltiplicazione delle sinassi eucaristiche abbia reso meno evidente l’importanza della Chiesa particolare  e del Vescovo, che in essa è segno visibile di unità e comunione. Come è importante quell’unica Messa concelebrata nelle solennità del Corpus Domini prima della processione a livello cittadino!
Nella Chiesa antica era viva la coscienza che l’Eucaristia, realizzando la communio locale, immetteva necessariamente questa nel più ampio circuito della communio universale.

3. Il respiro diocesano della spiritualità di comunione ecclesiale missionaria si avvera:

· Accettando le direttive del vescovo per una pastorale unitaria, organica, integrata

· Partecipando alle varie iniziative della Chiesa locale: ritiri spirituali, aggiornamenti formativi, sinodo, ecc. …
· Inserendosi nella trama delle relazioni ecclesiali

· Cercando la sintonia con la progettualità pastorale stabilita dal Vescovo negli incontri pastorali zonali.

Ogni ministro ordinato, come d’altra parte ogni cristiano appartenente alla propria Chiesa diocesana, per essere in Cristo e con Cristo, deve essere unito ai fratelli di fede sotto l’azione dell’unico Spirito, che agisce in ciascuno e in tutti sempre a vantaggio della crescita in Cristo, come suo unico corpo mistico.
8 – Ogni Chiesa diocesana ha un proprio “volto”

È utile a questo punto riflettere sul fatto che ogni Chiesa diocesana ha inevitabilmente un profilo tipico, una propria “carta d’identità”. 
E ciò perché ciascuna Chiesa diocesana:
· Vive dentro una specifica cornice spazio-temporale

· Ha un proprio percorso storico, uno speciale patrimonio culturale (tradizione, arte, ambiente), spirituale (peculiari figure di santi), socio-economico, (situazioni umane di fragilità, di lavoro, di affettività, ecc. …).
L’insieme di questi elementi danno a ciascuna Chiesa particolare uno speciale “timbro”, una “coloritura” che tocca tutti: singoli fedeli, parrocchie, aggregazioni ecclesiali e perfino istituzioni civili, tanto è forte l’intreccio tra comunità ecclesiale e società civile.

Vedo davvero quanto mai opportuno rilevare il “volto” proprio della nostra Chiesa diocesana a partire dal Concilio Vaticano II.

Per questo chiesi all’ISSR di fare una ricerca storica sul “volto” della nostra Chiesa diocesana. Proposta che  fu accolta dal Collegio dei docenti, il quale nominò una commissione ad hoc. 

Mi auguro che sia ripreso questo impegno.

Ma mi sembra molto utile, a tale riguardo, chiedere la collaborazione di tutti: parrocchie, comunità religiose, associazionismo cattolico, perché il progetto si realizzi nel migliore dei modi.

Sotto la direzione dell’ISSR e della Segreteria pastorale credo che si possa realizzare.

L’unione Apostolica del Clero, sempre a tale riguardo, ha ideato una scheda di ricerca che comprende questi ambiti:

· area storica: genesi della Chiesa diocesana;

· area socio-culturale: vitalità artistico-letteraria, istituzioni, eventi, aspetti economici, demografici, politico-amministrativa;

· area ecclesiale: scelte pastorali, relazioni intra-ecclesiali, presbiterio, organismi di partecipazione, santuari, eredità spirituale dei santi, ecc. …
· carismi: fioritura di nuove istituzioni, aggregazioni ecclesiali che arricchiscono il tessuto ecclesiale diocesano di nuove energie pasquali (es. VIVERE IN, associazione della Sindone, associazione Divina Misericordia, ecc. …)
Conclusione


Oggi si impone la necessità e l’urgenza di favorire nella prassi ecclesiale una vera coscienza della “spiritualità diocesana” come radice della vita di fede non solo dei presbiteri, dei diaconi, ma di tutti i membri del popolo di Dio.

Carissimi presbiteri e diaconi, nell’augurarvi a partire da me, una santità crescente personale, vi incoraggio a coltivare intensamente la spiritualità diocesana di comunione missionaria quali servi operosi, fedeli, responsabili insieme con me del popolo santo di Dio, a cui il Signore Gesù ci ha destinati.


Ci sostenga nel nostro ministero la schiera dei sacerdoti e dei diaconi che sono già in paradiso insieme con Maria santissima, nostra Madre, Regina degli  Apostoli. Amen.

Grazie !

( Giovan Battista Pichierri
N. B.
Ho fatto mio, adattandolo, il contributo di Vittorio Peri, in “Spiritualità diocesana dei ministri ordinati”, Diocesi di Caltanisetta 2007, pp. 17-28.
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